
Le  biblioteche  al  tempo  di
Google  (e  dei  tagli  alla
cultura)

“Le biblioteche italiane non possono
limitarsi  a  difendere  i  servizi
esistenti,  sempre  più  minacciati  da
tagli  ripetuti  dei  loro  bilanci:
occorre  ripensare  il  ruolo  della
biblioteca,  cercare  forme  di
organizzazione  e  di  finanziamento

differenti. Questa sarà la sfida dei prossimi anni”.
Con questo accorato appello si conclude l’ultimo denso saggio
di Antonella Agnoli, Caro Sindaco, parliamo di biblioteche
(Editrice Bibliografica, pp. 140, € 12,00), concepito come una
lunga lettera ai Sindaci delle città italiane.
In questo prezioso volumetto l’autrice, da anni impegnata nel
settore  con  studi,  pubblicazioni  specialistiche  (a  partire
dall’importante Le piazze del sapere. Biblioteche e libertà,
uscito qualche anno fa per Laterza), articoli sui giornali, ma
anche come operatrice sul campo (ha avuto tra le altre cose il
merito di concepire la biblioteca San Giovanni di Pesaro, uno
degli interventi più innovativi realizzati negli ultimi anni
nel nostro Paese), ribadisce e rilancia l’importanza di queste
fondamentali istituzioni, anche nell’epoca di Internet e di
Google. Che ancora, ad esempio, sono in grado di svolgere la
loro cruciale funzione di conservazione del sapere nel lungo
periodo  meglio  di  qualunque  dispositivo  digitale,  la  cui
memoria è strutturalmente “volatile”. “La rete – scrive a
questo proposito Agnoli – permette di accedere facilmente a
una grande quantità di informazioni, ma non ne garantisce
l’integrità  e  la  permanenza:  che  succede  quando  certi
contenuti scompaiono, perché registrati su formati in disuso,
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su macchine non più disponibili, o su siti web chiusi?”. E
anche  perché,  dato  che  “all’aumento  delle  possibilità  di
accesso non corrisponde una parallela crescita delle capacità
di comprensione e uso dei contenuti”, ci sarà sempre bisogno
di  “luoghi  fisici  di  formazione  e  di  consultazione  che
permettano  di  orientarsi  nella  società  dell’informazione”,
come sono appunto le biblioteche.
Oltre a questo difficile compito, queste strutture dovrebbero
per l’autrice costituire anche una sorta di presidio civile,
di laboratorio per il civismo, la tolleranza, l’integrazione e
il  multiculturalismo.  Un  elemento  cardine  di  un  “welfare
avanzato”, in grado di dare risposte a bisogni nuovi e sempre
più differenziati dei cittadini.
Il  problema  fondamentale  però,  al  solito,  è  quello  delle
risorse  e  degli  investimenti.  Le  biblioteche  “di  pubblica
lettura” (diverse dalla biblioteche che conservano i libri di
valore  storico)  ricadono,  dal  punto  di  vista  economico  e
gestionale,  tutte  sulle  spalle  degli  Enti  locali  e  in
particolare dei Comuni. Con i terribili tagli di questi anni,
un  sistema  già  fragile  –  e  peraltro  assolutamente
sottodimensionato rispetto a quelli degli altri Paesi a noi
confrontabili  –  rischia  di  collassare  definitivamente.  Per
fronteggiare questa deriva, l’autrice, nella seconda parte del
libro, suggerisce una serie di utilissimi accorgimenti per la
buona progettazione delle biblioteche, ma anche per il loro
migliore  funzionamento,  e  infine  per  il  reperimento  di
risorse. Resta il fatto però che, in questo come in altri
casi, senza un forte rilancio degli investimenti pubblici, che
non potrà che coinvolgere il livello statale, per i Comuni
sarà difficile, anche con le migliori intenzioni, assicurare
un futuro a queste gloriose e indispensabili strutture.
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